MERCOLEDÌ 16 DICEMBRE – III SETTIMANA DI AVVENTO 
PRIMA LETTURA

Il nostro Dio, il Signore, il Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili, è anche il solo Salvatore dell’uomo.

Il Salmo così canta questa verità eterna: 

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele.

Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte.

Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121,1-8). 

Quando il Signore è il Salvatore dell’uomo? Sempre. Possiamo affermare che salvare è la sua opera, la sua volontà, il suo lavoro, la sua occupazione.

Se salvare è l’opera di Dio, perché allora l’uomo cammina su sentieri di non salvezza, non vita, non redenzione, non verità?

Perché l’uomo procedere per vie di tenebre e di morte?

La risposta ce la offre Sant’Agostino in una semplice frase: “Qui creavit te sine te non salvabit te sine te” –  “Chi ha creato te senza di te, non salverà te senza di te”,

Questa verità di natura teologica, è verità rivelata. Così la Lettera agli Ebrei:
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. 

Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. 

Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi.

 Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere.

Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie.

Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura 

questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. 

Quando si dice:  Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,

chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? 

E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? 

E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 

La salvezza ha una via obbligata: l’ascolto della Parola del Signore e la piena obbedienza ad essa.
La casa della salvezza è la Parola del nostro Dio. Chi dimora in questa casa sarà salvo. Chi esce da questa casa esce dalla salvezza.

Per rimanere in questa casa è necessario che noi crediamo che solo il nostro Dio è il Salvatore e nessun altro. Solo il nostro Dio è il Salvatore perché solo il nostro Dio è il vero Dio. Non ce ne sono altri. 
Ecco come questa verità oggi è solennemente gridata dal Profeta Isaia.
LEGGIAMO Is 45,6b-8.18.21b-25
Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo.

Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo».

Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli, egli, il Dio che ha plasmato e fatto la terra e l’ha resa stabile, non l’ha creata vuota, ma l’ha plasmata perché fosse abitata: «Io sono il Signore, non ce n’è altri.

Chi ha fatto sentire ciò da molto tempo e chi l’ha raccontato fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me.

Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri.

Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la giustizia, una parola che non torna indietro: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua».

Si dirà: «Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza!». Verso di lui verranno, coperti di vergogna, quanti ardevano d’ira contro di lui.

Dal Signore otterrà giustizia e gloria tutta la stirpe d’Israele.
Oggi il nostro Dio salva per mezzo del suo Figlio Unigenito Cristo Gesù. 
Ecco ancora quanto rivela la Lettera agli Ebrei, sempre sull’ascolto del nostro Dio:

Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. 

Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. 

Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. 

E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 

Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. 

Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 

Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 

Oggi vi assenza di profeti, maestri, dottori, pastori che gridano ad ogni uomo questa verità.
La salvezza è il frutto di tre Agenti: 

Primo Agente: Il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo.

Secondo Agente: il profeta, il maestro, il dottore, il pastore.

Terzo Agente: L’uomo che accoglie l’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo.

Se manca il secondo Agente mai vi potrà essere vera salvezza ed oggi è proprio il secondo Agente che sta venendo meno.

LETTURA DEL  VANGELO
Gesù è vero Agente della salvezza del Padre nello Spirito Santo.
Come Lui è vero Agente di salvezza? Compiendo le antiche profezie, non però secondo la lettera, ma secondo la purissima verità posta dallo Spirito Santo in esse.

Ecco come l’Apostolo Paolo rivela questa verità. 

Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra?
La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. 
È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani.

Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita.

Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 
Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo (2Cor 3,1-11). 
Giovanni il Battista è profeta. È ministero del profeta annunciare la Parola che il Signore pone sulla sua bocca.
Il profeta presta al Signore la sua bocca, non la sua mente. Se lo Spirito Santo la illumina, essa viene illuminata.

Se lo Spirito Santo non la illumina, anche la sua mente ha bisogno di essere illuminata.

Chi deve illuminare la mente del profeta? 

La illumina il Pastore, il Maestro, il Dottore. 

Gesù non solo è il Profeta, non solo è il Messia, non solo è il Sommo Sacerdote della Nuova Alleanza, è anche il Maestro che spiega la Parola uscita dalla sua bocca di Profeta del Padre.

Come illumina la profezia antica e nuova? Attraverso la Parola, ma anche attraverso  i segni da Lui compiuti.
Giovanni il Battista chiede spiegazioni a Gesù Signore. La risposta non gli viene data dalla Parola, ma dalle opere.

Quali sono queste opere? Il compimento secondo la verità dello Spirito Santo dell’antiche profezie.

Su questo compimento ecco ancora cosa rivela l’Apostolo Paolo:

Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». 

Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. 

È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). 

Non c’è profezia che non sia stata compiuta da Gesù Signore, non però secondo la Lettera, ma secondo lo Spirito Santo. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 7,19-23
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 

Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”».

In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 

Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. 

E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».
Perché è beato colui che non trova in Gesù motivo di scandalo?
Se Gesù viene per dare compimento a tutte le profezie antiche e la sua Parola e le sue opere sono perfetto compimento di esse, sempre secondo lo Spirito e mai secondo la lettera, chi si scandalizza di Lui attesta di non essere nello Spirito Santo.
Lo scandalo è il frutto della non abitazione, della non dimora nella Parola del Signore, che è la profezia alla quale ogni vero credente in Dio, nel Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe deve dare compimento.

Chi dona compimento alla Parola mai si scandalizzerà di Gesù Signore. Si scandalizza chi non compie la profezia contenuta in ogni Parola di Cristo Gesù. Chi poi dimora nella Parola non sempre comprende il compimento della profezia che altri pongono in essere.

In questo caso basta chiedere spiegazioni e lo Spirito Santo che è in colui che chiede e in colui che risponde creerà sempre una perfetta comunione nella sua luce e nella sua verità.

Se invece chi chiede non è nello Spirito Santo e neanche vuole entrare in Lui, rifiuterà la spiegazione e proseguirà per la sua strada, scandalizzandosi di Gesù Signore e di quanti danno compimento alla Parola della profezia.
Il Vangelo non è una carta da leggere. La Scrittura Santa non è un carta da studiare. Il Vangelo è il cuore di Cristo Gesù, dato a noi dal Padre e letto per noi dallo Spirito Santo.

Tutta la Scrittura è il cuore di Cristo dato a noi dal Padre e presentato e interpretato per noi dallo Spirito Santo.

Chi è nello Spirito Santo, perché è nella Parola, è anche nel cuore di Cristo Gesù e dal cuore di Cristo comprende il cuore di Cristo. Mai si scandalizzerà se vedrà la profezia compiersi, se cioè vedrà il cuore di Cristo Signore agire nella storia.

Madre di Dio, Donna sempre dimorante nel cuore del Padre, per opera dello Spirito Santo, aiuta noi perché sempre abitiamo nel cuore di Cristo. Conosceremo il cuore di Cristo. Mai ci scandalizzeremo di Lui. Amen. 

7

